Trasfertisti

NOZIONE: si tratta di quei lavoratori (Min. fin., circ. 23.12.1997, n. 326) tenuti per contratto all'espletamento dell'attività lavorativa in luoghi sempre variabili e diversi, ai quali, in funzione delle modalità di svolgimento dell'attività, vengono attribuite delle somme non in relazione ad una specifica trasferta (quest'ultimo istituto presuppone che il lavoratore, più o meno occasionalmente, venga destinato a svolgere un'attività fuori della propria sede di lavoro). È prevista la possibilità di stabilire, con apposito decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con quello del lavoro (art. 51, co. 6, D.P.R. 917/1986), categorie di lavoratori e condizioni di applicabilità della disposizione in questione (ad oggi detto decreto non è ancora stato emanato).

TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO: ai fini del computo dell'indennità di fine rapporto (e di altre competenze indirette) l'accertamento, da parte del giudice del merito, della natura retributiva dell'indennità corrisposta ai cosiddetti trasfertisti in relazione alle modalità della prestazione abitualmente fuori sede, in quanto espressione di un apprezzamento di fatto, è sottratto al sindacato di legittimità in assenza di vizi giuridici e logici (Cass. 10.11.2003, n. 16852; nella specie la Corte ha confermato la sentenza di merito che aveva accertato l'esistenza di un'indennità fissa aggiunta al rimborso spese computandola, ai fini delle competenze indirette, come indennità distinta dal rimborso spese, previsto dall'art. 27 del CCNL dei metalmeccanici, e dall'indennità alternativa al rimborso spese, prevista dalla normativa aziendale).

ASPETTI FISCALI: l'art. 51, co. 6, D.P.R. 917/1986 stabilisce che le indennità e le maggiorazioni di retribuzione spettanti ai lavoratori tenuti per contratto all'espletamento delle attività lavorative in luoghi sempre variabili e diversi, anche se corrisposte con carattere di continuità, concorrono a formare il reddito imponibile nella misura del 50% del loro ammontare. Si devono comprendere nell'ambito di questa disposizione (Min. fin., circ. 23.12.1997, n. 326, p. 2.4.2) tutti quei soggetti ai quali viene attribuita una indennità, chiamata o meno di trasferta, ovvero una maggiorazione di retribuzione che, in realtà, non è precisamente legata alla trasferta poiché è attribuita, per contratto, per tutti i giorni retribuiti, senza distinguere se il dipendente si è effettivamente recato in trasferta e dove si è svolta la trasferta. È irrilevante ai fini della cercare le motivazioni di detta decisione contrattuale, se cioè dipenda da una volontà delle parti di semplificare le modalità di calcolo della retribuzione, trattandosi comunque di soggetti che per l'attività svolta sono di frequente in trasferta, ovvero se dipenda dal fatto che si tratta di soggetti il cui contratto o lettera di assunzione non prevede affatto una sede di lavoro predeterminata, cosicché non è possibile individuare quando il dipendente sia in trasferta né, tanto meno, se è in trasferta all'interno del territorio comunale o all'esterno del territorio stesso tassazione Min fin., circ. n. 326/1997). In queste ipotesi, cioè quando l'indennità o la maggiorazione di retribuzione è attribuita con carattere continuativo e senza alcun controllo circa l'effettuazione o meno di prestazioni in trasferta o del luogo di trasferta (e, in assenza di specifiche disposizioni agevolative, il legislatore avrebbe dovuto prevedere l'integrale tassazione), tenuto conto, evidentemente, delle particolari modalità di svolgimento della prestazione stessa e delle esigenze di semplificazione, è stata prevista una riduzione al 50% della base imponibile. In linea di principio, per i soggetti cui si rende applicabile la predetta disposizione non dovrebbe mai verificarsi anche l'ipotesi della trasferta vera e propria; tuttavia, ove, con riferimento ad uno o più specifici incarichi, ricorrano tutte le condizioni previste per le trasferte ordinarie, il lavoratore dipendente avrà diritto, in quanto non espressamente escluso, per le indennità e i rimborsi spese riferibili a quegli incarichi, al trattamento previsto per le indennità di trasferta. Il Ministero delle finanze (circ. 27.6.2000, n. 129) ha altresì precisato, ribadendo quanto già indicato nella risoluzione 9.5.2000, n. 56 e nella circolare 19.5.2000, n. 101 (p. 7.1), che gli autotrasportatori non sono trasfertisti e quindi, in relazione all'indennità da essi percepita, possono fruire del più favorevole regime stabilito per le trasferte.

ASPETTI CONTRIBUTIVI: per effetto dell'armonizzazione delle basi imponibili fiscale e contributiva (art. 6, D.Lgs. 314/1997), l'obbligazione contributiva sulle somme erogate ai lavoratori trasferisti deve essere calcolata sull'ammontare così come definito ai fini fiscali (INPS, circ. 24.12.21997, n. 263; INAIL, circ. 30.3.1998, n. 19).

